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<<Norme per il sostegno e la valorizzazione del sistema informativo regionale>>

 



Capo I
Disposizioni generali

 
Art. 1
(Finalità)

 
1. La Regione, in coerenza con i principi della legge

regionale 10 aprile 2001, n. 11 (Norme in materia di
comunicazione, di emittenza radiotelevisiva locale ed istituzione
del Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com.)),
riconosce il diritto dei cittadini e delle organizzazioni sociali
all’informazione come premessa ad una effettiva partecipazione
democratica, favorendo l’accesso, in particolare delle comunità
locali, a tutti i mezzi di informazione che trattano e
approfondiscono tematiche di interesse regionale, sotto il profilo
politico, economico, sociale o culturale.

 
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove

il diritto al pluralismo dell’informazione e valorizza il ruolo e la
funzione del sistema informativo regionale.

 
3. Nelle more dell’attuazione di quanto previsto

dall’articolo 9, comma 5, della legge 7 giugno 2000, n. 150
(Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle
pubbliche amministrazioni), al personale iscritto all’albo dei
giornalisti che presta servizio presso gli uffici stampa istituzionali
delle amministrazioni del comparto unico del Friuli Venezia
Giulia e degli enti del Servizio sanitario regionale si applica il
contratto nazionale di lavoro giornalistico.

 
4. Fermo restando l’equiparazione dirigenziale prevista

dall’articolo 207 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato
giuridico e trattamento economico del personale della Regione
autonoma Friuli - Venezia Giulia), e avuto riguardo all’articolo 42,
terzo comma, della stessa legge regionale 53/1981, la nomina del
direttore responsabile e dei caporedattori delle testate di
informazione giornalistica della Regione è effettuata dall’editore
in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro
giornalistico.

 
 

Art. 2
(Definizioni)

 
1. Ai fini della presente legge si intende per:
 



a) sistema informativo regionale: il sistema informativo
costituito:

 
1) dalle emittenti radiofoniche e televisive, ivi compresi i

soggetti che trasmettono esclusivamente via web, aventi un
fatturato minimo derivante da attività tipicamente radiotelevisive
non inferiore a 100.000 euro, che, sotto qualsiasi forma giuridica e
con sede operativa nell’ambito del territorio regionale, realizzano
e diffondono notiziari informativi con contenuti a valenza
regionale;

 
2) dalle imprese e organismi di informazione che

realizzano e diffondono pubblicazioni con contenuti a valenza
regionale;

 
b) imprese e organismi di informazione: i soggetti che,

sotto qualsiasi forma giuridica e con sede operativa nell’ambito
del territorio regionale, realizzano e diffondono pubblicazioni con
contenuti a valenza regionale;

 
c) notiziari informativi: ogni trasmissione radiofonica o

televisiva, anche esclusivamente via web, avente contenuto
informativo e diffusa con regolare periodicità, facente capo ad una
testata giornalistica soggetta all’obbligo di registrazione secondo
la vigente normativa;

 
d) pubblicazioni: ogni pubblicazione, anche su supporto

informatico e a diffusione on line, ivi compresi gli studi, le
documentazioni, le ricerche, avente carattere di regolare
periodicità e soggetta all’obbligo di registrazione secondo la
vigente normativa;

 
e) contenuti a valenza regionale: i contenuti di

pubblicazioni e notiziari informativi connessi ad avvenimenti e a
tematiche di interesse regionale, sotto il profilo politico,
economico, sociale o culturale.

 
 

Art. 3
(Strumenti di intervento)

 
1. Per il conseguimento delle finalità di cui all’articolo 1

la Regione è autorizzata a concedere:
 
a) contributi a favore del sistema informativo regionale

per la realizzazione e la diffusione di notiziari informativi e di



pubblicazioni a valenza regionale, secondo quanto previsto dai
capi II e III;

 
b) ulteriori incentivi a favore del sistema informativo

regionale per le assunzioni e la stabilizzazione di personale
giornalistico, secondo quanto previsto dal capo IV.

 
2. La Regione sostiene, con le modalità di cui all’articolo

9, la costituzione da parte degli enti locali, anche in forma
associata, di uffici stampa, all’interno dei quali operi personale cui
si applica il contratto nazionale di lavoro giornalistico.

 
3. Le funzioni di cui al comma 2 sono svolte nel rispetto

della legge 150/2000.
 
 

Capo II
Interventi per il sostegno dell’emittenza radiofonica e televisiva

 
Art. 4

(Emittenti beneficiarie)
 
1. Possono beneficiare dei contributi di cui al presente

capo le emittenti radiofoniche e televisive in possesso dei seguenti
requisiti:

 
a) avere la sede operativa nel territorio regionale;
 
b) essere in possesso di titolarità di concessione o

autorizzazione ministeriale;
 
c) essere iscritte al registro degli operatori di

comunicazione (ROC), di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249 (Istituzione
dell’Autorità per le garanzie nelle telecomunicazioni e norme sui
sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo);

 
d) utilizzare, per l’attività giornalistica, esclusivamente

personale iscritto all’albo di cui all’articolo 26 della legge 3
febbraio 1963, n. 69 (Ordinamento della professione di
giornalista), con rapporto di lavoro disciplinato secondo i vigenti
contratti collettivi nazionali e aziendali del settore giornalistico,
oppure retribuito mediante equo compenso ai sensi della legge 31
dicembre 2012, n. 233 (Equo compenso nel settore giornalistico);

 
e) essere in regola nel versamento dei contributi



all’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani (INPGI),
di cui alla legge 20 dicembre 1951, n. 1564 (Previdenza ed
assistenza dei giornalisti) e, ove previsto, nel versamento dei
contributi alla cassa autonoma di assistenza integrativa dei
giornalisti italiani;

 
f) essere in regola nel pagamento degli stipendi al

personale e dei relativi oneri.
 
2. Oltre ai requisiti di cui al comma 1, nell’ambito di

ciascuna specifica tipologia, le emittenti di cui al presente capo
devono possedere i seguenti ulteriori requisiti:

 
a) per le emittenti televisive digitale terrestre:
 
1) redazione giornalistica composta da almeno quattro

giornalisti dipendenti con contratto di lavoro a tempo pieno,
disciplinato secondo i vigenti contratti collettivi nazionali e
aziendali del settore giornalistico, di cui almeno due con contratto
di lavoro a tempo indeterminato;

 
2) trasmissione di notiziari informativi quotidiani

autoprodotti con contenuti a valenza regionale, per la durata
complessiva di almeno un’ora nell’ambito del proprio palinsesto
quotidiano, escluse le repliche;

 
3) trasmissione, con periodicità mensile, di almeno un

programma di approfondimento su avvenimenti e tematiche di
interesse regionale sotto il profilo politico, economico, sociale o
culturale, secondo le indicazioni contenute nel regolamento di cui
all’articolo 10;

 
4) diffusione del segnale di trasmissione su almeno il 60

per cento del territorio regionale o l’80 per cento della
popolazione regionale;

 
b) per le emittenti radiofoniche via etere:
 
1) redazione giornalistica composta da almeno due

giornalisti dipendenti con contratto di lavoro a tempo pieno,
disciplinato secondo i vigenti contratti collettivi nazionali e
aziendali del settore giornalistico, di cui almeno uno con contratto
di lavoro a tempo indeterminato;

 
2) trasmissione di notiziari informativi quotidiani

autoprodotti con contenuti a valenza regionale, per la durata



complessiva di almeno un’ora nell’ambito del proprio palinsesto
quotidiano;

 
3) trasmissione, con periodicità mensile, di almeno un

programma di approfondimento su avvenimenti e tematiche di
interesse regionale sotto il profilo politico, economico, sociale o
culturale, secondo le indicazioni contenute nel regolamento di cui
all’articolo 10;

 
4) diffusione del segnale di trasmissione su almeno il 50

per cento del territorio regionale;
 
c) per i soggetti che trasmettono esclusivamente via web:
 
1) redazione giornalistica composta da almeno due

giornalisti dipendenti con contratto di lavoro a tempo pieno,
disciplinato secondo i vigenti contratti collettivi nazionali e
aziendali del settore giornalistico, di cui almeno uno con contratto
di lavoro a tempo indeterminato;

 
2) trasmissione di notiziari informativi quotidiani

autoprodotti con contenuti a valenza regionale, per la durata
complessiva di almeno un’ora nell’ambito della propria
programmazione quotidiana, escluse le repliche;

 
3) trasmissione, con periodicità mensile, di almeno un

programma di approfondimento su avvenimenti e tematiche di
interesse regionale sotto il profilo politico, economico, sociale o
culturale, secondo le indicazioni contenute nel regolamento di cui
all’articolo 10.

 
 

Art. 5
(Emittenti escluse)

 
1. Sono escluse dagli incentivi di cui al presente capo:
 
a) le emittenti prive dei requisiti di cui all’articolo 4;
 
b) le emittenti sanzionate nei due anni precedenti alla

presentazione della domanda dall’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni (AGCOM) per violazione delle disposizioni di cui
al titolo IV, capo II, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177
(Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici), in
materia di tutela dei minori, compiuta successivamente all’entrata
in vigore della presente legge;



 
c) le emittenti di televendite di cui all’articolo 2, comma

1, lettera aa), numero 6), del decreto legislativo 177/2005;
 
d) le emittenti sanzionate ai sensi degli articoli 9 e

seguenti del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a
norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300);

 
e) le emittenti già beneficiare di contributi regionali a

sostegno dei concessionari privati per la radiodiffusione sonora a
carattere comunitario di cui all’articolo 55 della legge regionale
20 aprile 1999, n. 9 (Disposizioni varie in materia di competenza
regionale).

 
 

Capo III
Interventi per il sostegno alla realizzazione e alla diffusione di

pubblicazioni a valenza regionale
 

Art. 6
(Imprese e organismi di informazione beneficiari)

 
1. Possono beneficiare dei contributi di cui al presente

capo le imprese e gli organismi di informazione in possesso dei
seguenti requisiti:

 
a) avere la sede operativa nel territorio regionale;
 
b) essere iscritti al Registro degli Operatori di

Comunicazione (ROC);
 
c) utilizzare, per l’attività giornalistica, esclusivamente

personale iscritto all’albo di cui all’articolo 26 della legge
69/1963, con rapporto di lavoro disciplinato secondo i vigenti
contratti collettivi nazionali e aziendali del settore giornalistico o
retribuito mediante equo compenso ai sensi della legge 233/2012;

 
d) essere in regola nel versamento dei contributi

all’INPGI e, ove previsto, nel versamento dei contributi alla cassa
autonoma giornalisti italiani;

 
e) essere in regola nel pagamento degli stipendi al

personale e dei relativi oneri.
 



2. Oltre ai requisiti di cui al comma 1, nell’ambito di
ciascuna specifica tipologia di pubblicazioni, le imprese e gli
organismi di informazione di cui al presente capo devono
possedere i seguenti ulteriori requisiti:

 
a) nel caso di realizzazione e diffusione di pubblicazioni

cartacee:
 
1) redazione giornalistica composta da almeno due

giornalisti dipendenti con contratto di lavoro a tempo pieno,
disciplinato secondo i vigenti contratti collettivi nazionali e
aziendali del settore giornalistico, di cui almeno uno con contratto
di lavoro a tempo indeterminato;

 
2) pubblicazione periodica di un numero minimo di

articoli di approfondimento su avvenimenti e tematiche di
interesse regionale sotto il profilo politico, economico, sociale o
culturale, secondo le indicazioni contenute nel regolamento di cui
all’articolo 10;

 
b) nel caso di realizzazione e diffusione di pubblicazioni

su supporto informatico e diffusione on line:
 
1) redazione giornalistica composta da almeno due

giornalisti dipendenti con contratto di lavoro a tempo pieno,
disciplinato secondo i vigenti contratti collettivi nazionali e
aziendali del settore giornalistico, di cui almeno uno con contratto
di lavoro a tempo indeterminato;

 
2) pubblicazione periodica di un numero minimo di

articoli di approfondimento su avvenimenti e tematiche di
interesse regionale sotto il profilo politico, economico, sociale o
culturale, secondo le indicazioni contenute nel regolamento di cui
all’articolo 10. 

Art. 7
(Pubblicazioni escluse)

 
1. Sono escluse dagli incentivi di cui al presente capo:
 
a) le pubblicazioni facenti capo a imprese e organismi di

informazione privi dei requisiti di cui all’articolo 6;
 
b) le pubblicazioni concernenti bollettini di stretto

carattere interno, annuari, agende e calendari;
 
c) le pubblicazioni aventi un esclusivo carattere tecnico-



specialistico, secondo le indicazioni contenute nel regolamento di
cui all’articolo 10;

 
d) le pubblicazioni facenti capo a pubbliche

amministrazioni e a enti pubblici;
 
e) le pubblicazioni facenti capo a ordini e categorie

professionali, associazioni di categorie economiche, nonché a
organizzazioni politiche e sindacali, a enti culturali e associazioni
sportive;

 
f) le pubblicazioni periodiche settimanali delle Diocesi

del Friuli Venezia Giulia già beneficiarie di contributi regionali ai
sensi dell’articolo 7, comma 1, della legge regionale 2 febbraio
2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005).

 
Capo IV

Incentivi a favore del sistema informativo regionale e degli enti
locali per assunzioni, stabilizzazioni e nuovi inquadramenti di

personale giornalistico
 
 

Art. 8
(Assunzioni e stabilizzazioni di personale giornalistico nel sistema

informativo regionale)
 
1. I soggetti di cui ai capi II e III, inclusi i soggetti di cui

all’articolo 5, comma 1, lettera e), e all’articolo 7, comma 1,
lettera f), possono beneficiare di incentivi in relazione
all’assunzione di personale dipendente con contratto giornalistico
a tempo indeterminato e a tempo determinato, anche a tempo
parziale, non inferiore al 50 per cento, e alla stabilizzazione di
personale giornalistico con contratto a tempo determinato, anche a
tempo parziale, non inferiore al 50 per cento.

 
2. Gli incentivi di cui al presente articolo sono concessi

nella forma di un importo fisso annuale, per due anni, per ogni
nuova assunzione o stabilizzazione.

 
3. Gli importi degli incentivi di cui al comma 2 sono

stabiliti annualmente con deliberazione della Giunta regionale
sulla base delle risorse disponibili e dell’andamento delle
domande, nel limite massimo di 6.000 euro annuali, per due anni,
per ciascuna assunzione e di 4.500 euro annuali, per due anni, per
ciascuna stabilizzazione.

 



4. In fase di prima attuazione, per l’esercizio 2018,
l’importo degli incentivi di cui al comma 2 è fissato nella misura
massima di cui al comma 3. 

5. Nel regolamento di cui all’articolo 10 sono altresì
previste forme di priorità incentivanti in relazione alla presenza,
tra il personale giornalistico, di giornalisti praticanti iscritti al
registro di cui all’articolo 33 della legge 69/1963 ed è prevista la
cumulabilità con eventuali agevolazioni o decontribuzioni per i
giovani di cui all’articolo 1, comma 100, della legge 27 dicembre
2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020),
e di cui all’articolo 8, commi da 77 a 89, della legge regionale 28
dicembre 2017, n. 45, (Legge di stabilità 2018).

 
6. Le assunzioni e le stabilizzazioni oggetto

dell’incentivo devono riguardare rapporti contrattuali con sede di
servizio nel territorio regionale.

 
 

Art. 9
(Assunzioni e nuovi inquadramenti di personale giornalistico

negli enti locali)
 
1. Gli enti locali della Regione che abbiano istituito o

intendano costituire, anche in forma associata, uffici stampa al cui
interno operi personale iscritto all’albo dei giornalisti, possono
beneficiare di incentivi per l’assunzione di personale dipendente
con contratto giornalistico a tempo indeterminato e a tempo
determinato, anche a tempo parziale non inferiore al 50 per cento,
e per la copertura dei costi connessi ai nuovi inquadramenti
contrattuali derivanti dall’applicazione dell’articolo 1, comma 3,
anche a tempo parziale non inferiore al 50 per cento.

 
2. Gli incentivi di cui al presente articolo sono concessi

nella forma di un importo fisso annuale per due anni per ogni
nuova assunzione o inquadramento contrattuale.

 
3. Gli importi degli incentivi di cui al comma 2 sono

stabiliti annualmente con deliberazione della Giunta regionale
sulla base delle risorse disponibili e dell’andamento delle
domande e non possono in ogni caso superare il limite massimo di
6.000 euro annuali per due anni per ciascuna assunzione e di
4.500 euro annuali per due anni per ciascun nuovo inquadramento.

 
4. In fase di prima attuazione, per l’esercizio 2018,

l’importo degli incentivi di cui al comma 2 è fissato nella misura



massima di cui al comma 3.
 
5. Nel regolamento di cui all’articolo 10 sono altresì

previste forme di priorità incentivanti in relazione alla presenza,
tra il personale giornalistico, di giornalisti praticanti iscritti al
registro di cui all’articolo 33 della legge 69/1963.

 
 

Capo V
Disposizioni finali e di attuazione

 
Art. 10

(Regolamento di attuazione)
 
1. Con regolamento, da emanarsi entro centoventi giorni

dall’entrata in vigore della presente legge, sono definiti i termini e
le modalità per la presentazione delle domande, i requisiti di cui
all’articolo 6, comma 2, lettera a), numero 2), e lettera b), numero
2, le pubblicazioni escluse di cui all’articolo 7, comma 1, lettera
c), le spese ammissibili, i criteri e le modalità di concessione delle
agevolazioni di cui agli interventi previsti ai capi II, III e IV,
nonché le misure degli incentivi di cui ai capi II e III, e le forme di
priorità incentivanti di cui all’articolo 8, comma 5, e articolo 9,
comma 5.

 
2. Il regolamento è emanato previo parere della

Commissione consiliare competente che si esprime entro trenta
giorni dalla ricezione della relativa richiesta. Decorso tale termine,
si prescinde dal parere.

 
 

Art. 11
(Divieto di cumulo di contributi)

 
1. Gli enti e le organizzazioni delle minoranze

linguistiche che beneficiano di contributi per la loro attività nel
settore dell’editoria, dell’informazione e della comunicazione
nelle lingue minoritarie e per questo destinatari di appositi
contributi ai sensi delle leggi regionali 16 novembre 2007, n. 26
(Norme regionali per la tutela della minoranza linguistica
slovena), 18 dicembre 2007, n. 29 (Norme per la tutela,
valorizzazione e promozione della lingua friulana), e 20 novembre
2009, n. 20 (Norme di tutela e promozione delle minoranze di
lingua tedesca del Friuli Venezia Giulia), non possono accedere ai
contributi della presente legge.

 



 
Art. 12

(Rinvio dinamico)
 
1. Il rinvio ad atti legislativi e regolamentari operato

dalla presente legge si intende effettuato al testo vigente dei
medesimi.

 
 

Art. 13
(Norme transitorie)

 
1. In sede di prima applicazione, per gli esercizi 2018 e

2019, i requisiti di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), numero
1), lettera b), numero 1), lettera c), numero 1), e all’articolo 6,
comma 2, lettera a), numero 1), e comma 2, lettera b), numero 1),
si intendono soddisfatti anche con contratti a tempo parziale non
inferiore al 50 per cento.

 
 

Art. 14
(Norme finanziarie)

 
1. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui

all’articolo 3 , comma 1, lettera a), e di cui all’ articolo 4, comma
1, è autorizzata la spesa complessiva di 200.000 euro, suddivisa in
ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 a
valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e
attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi
diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2018-2020.

 
2. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui

all’articolo 3 , comma 1, lettera a), e di cui all’ articolo 6, comma
1, è autorizzata la spesa complessiva di 100.000 euro, suddivisa in
ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 a
valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e
attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi
diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2018-2020.

 
3. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui

all’articolo 3 , comma 1, lettera b), e di cui all’ articolo 8, comma
1, è autorizzata la spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in
ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 a
valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e



attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi
diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2018-2020.

 
4. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui

all’articolo 3, comma 2, e di cui all’articolo 9, comma 1, è
autorizzata la spesa complessiva di 200.000 euro, suddivisa in
ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 a
valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e
attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi
diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2018-2020.

 
5. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1, 2,

3 e 4, pari a complessivi 900.000 euro, suddivisi in ragione di
450.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, si fa fronte
mediante prelievo di pari importo dalla Missione n. 20 (Fondi e
accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio
per gli anni 2018-2020.

 
6. Ai sensi dell’articolo 10, comma 4 del decreto

legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è allegato il
prospetto denominato “Allegato atto di variazione di bilancio
riportante i dati di interesse del tesoriere” di cui all’allegato 8 del
medesimo decreto legislativo.

 
 

Art. 15
(Modifica all’articolo 3 della legge regionale 11/2001)

 
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale

11/2001 è inserito il seguente:
 
<<1 bis. Le attività di informazione e di comunicazione

della Presidenza della Regione di cui al comma 1 sono attuate
rispettivamente dall’Agenzia quotidiana di stampa “Regione
Cronache” (ARC) di cui all’articolo 254 della legge regionale 1
marzo 1988, n. 7 (Ordinamento ed organizzazione del Consiglio
regionale, dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali),
e dall’Ufficio che cura la comunicazione e i rapporti con il
pubblico.>>.

 



 
Art. 16

(Entrata in vigore)
 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della
Regione.
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NOTE

 
Avvertenza
 
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi
dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come
da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge
regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.
 
 
Note all’articolo 1
 
- Il testo dell’articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, è il
seguente:
 

Art. 9
(Uffici stampa)

 
1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono dotarsi,
anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività è in
via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa.
 



2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo
nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita
da dipendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione
di comando o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica
amministrazione in possesso dei titoli individuati dal regolamento
di cui all’articolo 5, utilizzato con le modalità di cui all’articolo 7,
comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, nei limiti delle risorse disponibili nei
bilanci di ciascuna amministrazione per le medesime finalità.
 
3. L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la
qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive
impartite dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i
collegamenti con gli organi di informazione, assicurando il
massimo grado di trasparenza, chiarezza e tempestività delle
comunicazioni da fornire nelle materie di interesse
dell’amministrazione.
 
4. I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono
esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività
professionali nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della
stampa e delle relazioni pubbliche. Eventuali deroghe possono
essere previste dalla contrattazione collettiva di cui al comma 5.
 
5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazione dei
profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva
nell’ambito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento
delle organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti.
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
 
 
- Il testo degli articoli 42 e 207 della legge regionale 31 agosto
1981, n. 53 è il seguente:
 

Art. 42
 

Complessivamente otto posti nelle qualifiche di consigliere,
funzionario e dirigente e sette posti nella qualifica di segretario
presso gli Uffici stampa e pubbliche relazioni del Consiglio e della
Giunta regionale possono essere affidati, a contratto, ad iscritti
all’ordine dei giornalisti professionisti e pubblicisti, di cui alla
legge 3 febbraio 1963, n. 69.
 
Per lo stato giuridico ed il trattamento economico di detto



personale si applica il contratto nazionale di lavoro della
categoria, facendo riferimento alle agenzie di informazioni
quotidiane per la stampa.
 
Le nomine sono conferite con decreto del Presidente della Giunta
regionale, su conforme deliberazione della Giunta medesima,
sentita la Commissione paritetica.
 
Nell’ atto deliberativo sono specificate le qualifiche e le funzioni
attribuite, nonché le modalità di applicazione delle norme sullo
stato giuridico e sul trattamento economico contenute nel contratto
nazionale di lavoro giornalistico.
 
Per l’indennità di missione e trasferta saranno applicate ai
dipendenti a contratto di cui al presente articolo le norme vigenti
per il restante personale di qualifica equiparata.
 
Ai fini delle assunzioni di cui al presente articolo si applica
l’equiparazione tra le funzioni giornalistiche e le qualifiche
funzionali regionali di cui all’ articolo 207.
 

Art. 207
 

L’ applicazione dello stato giuridico e trattamento economico
previsti dal contratto nazionale del lavoro giornalistico ai
dipendenti di cui al primo comma dell’articolo 206, avviene
secondo la seguente equiparazione:
- dirigente: caporedattore
- funzionario: vicecaporedattore
- consigliere: caposervizio - segretario: redattore ordinario.
 
 
Note all’articolo 4
 
- Il testo dell’articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249 è il
seguente:
 

Art. 1
(Autorità per le garanzie nelle comunicazioni)

 
1. E’ istituita l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di
seguito denominata “Autorità”, la quale opera in piena autonomia
e con indipendenza di giudizio e di valutazione.
2. Ferme restando le attribuzioni di cui al decreto-legge 1º
dicembre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge
29 gennaio 1994, n. 71, il Ministero delle poste e delle



telecomunicazioni assume la denominazione di “Ministero delle
comunicazioni”.
3. Sono organi dell’Autorità il presidente, la commissione per le
infrastrutture e le reti, la commissione per i servizi e i prodotti e il
consiglio. Ciascuna commissione è organo collegiale costituito dal
presidente dell’Autorità e da quattro commissari. Il consiglio è
costituito dal presidente e da tutti i commissari. Il Senato della
Repubblica e la Camera dei deputati eleggono quattro commissari
ciascuno, i quali vengono nominati con decreto del Presidente
della Repubblica. Ciascun senatore e ciascun deputato esprime il
voto indicando due nominativi, uno per la commissione per le
infrastrutture e le reti, l’altro per la commissione per i servizi e i
prodotti. In caso di morte, di dimissioni o di impedimento di un
commissario, la Camera competente procede all’elezione di un
nuovo commissario che resta in carica fino alla scadenza ordinaria
del mandato dei componenti l’Autorità. Al commissario che
subentri quando mancano meno di tre anni alla predetta scadenza
ordinaria non si applica il divieto di conferma di cui all’articolo 2,
comma 8, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Il presidente
dell’Autorità è nominato con decreto del Presidente della
Repubblica su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri
d’intesa con il Ministro delle comunicazioni. La designazione del
nominativo del presidente dell’Autorità è previamente sottoposta
al parere delle competenti Commissioni parlamentari ai sensi
dell’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481.
4. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi verifica il rispetto delle norme
previste dagli articoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103,
dalla legge 25 giugno 1993, n. 206, e dall’articolo 1 del decreto-
legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con modificazioni, dalla
legge 23 dicembre 1996, n. 650.
5. Ai componenti dell’Autorità si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 2, commi 8, 9, 10 e 11, della legge 14 novembre 1995,
n. 481.
6. Le competenze dell’Autorità sono così individuate:
a) la commissione per le infrastrutture e le reti esercita le seguenti
funzioni:
1) esprime parere al Ministero delle comunicazioni sullo schema
del piano nazionale di ripartizione delle frequenze da approvare
con decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti gli organismi
di cui al comma 3 dell’articolo 3 della legge 6 agosto 1990, n.
223, indicando le frequenze destinate al servizio di protezione
civile, in particolare per quanto riguarda le organizzazioni di
volontariato e il Corpo nazionale del soccorso alpino;
2) elabora, avvalendosi anche degli organi del Ministero delle
comunicazioni e sentite la concessionaria pubblica e le



associazioni a carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti
private nel rispetto del piano nazionale di ripartizione delle
frequenze, i piani di assegnazione delle frequenze, comprese
quelle da assegnare alle strutture di protezione civile ai sensi
dell’articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in particolare
per quanto riguarda le organizzazioni di volontariato e il Corpo
nazionale del soccorso alpino, e li approva, con esclusione delle
bande attribuite in uso esclusivo al Ministero della difesa che
provvede alle relative assegnazioni. Per quanto concerne le bande
in compartecipazione con il Ministero della difesa, l’Autorità
provvede al previo coordinamento con il medesimo;
3) definisce, fermo restando quanto previsto dall’articolo 15 della
legge 31 dicembre 1996, n. 675, le misure di sicurezza delle
comunicazioni e promuove l’intervento degli organi del Ministero
delle comunicazioni per l’eliminazione delle interferenze
elettromagnetiche, anche attraverso la modificazione di impianti,
sempreché conformi all’equilibrio dei piani di assegnazione;
4) sentito il parere del Ministero delle comunicazioni e nel rispetto
della normativa comunitaria, determina gli standard per i
decodificatori in modo da favorire la fruibilità del servizio;
5) cura la tenuta del registro degli operatori di comunicazione al
quale si devono iscrivere in virtù della presente legge i soggetti
destinatari di concessione ovvero di autorizzazione in base alla
vigente normativa da parte dell’Autorità o delle amministrazioni
competenti, le imprese concessionarie di pubblicità da trasmettere
mediante impianti radiofonici o televisivi o da diffondere su
giornali quotidiani o periodici, le imprese di produzione e
distribuzione dei programmi radiofonici e televisivi, nonché le
imprese editrici di giornali quotidiani, di periodici o riviste e le
agenzie di stampa di carattere nazionale, nonché le imprese
fornitrici di servizi telematici e di telecomunicazioni ivi compresa
l’editoria elettronica e digitale; nel registro sono altresì censite le
infrastrutture di diffusione operanti nel territorio nazionale.
L’Autorità adotta apposito regolamento per l’organizzazione e la
tenuta del registro e per la definizione dei criteri di individuazione
dei soggetti tenuti all’iscrizione diversi da quelli già iscritti al
registro alla data di entrata in vigore della presente legge;
6) dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al numero
5) sono abrogate tutte le disposizioni concernenti la tenuta e
l’organizzazione del Registro nazionale della stampa e del
Registro nazionale delle imprese radiotelevisive contenute nella
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, e nella
legge 6 agosto 1990, n. 223, nonché nei regolamenti di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1982, n. 268, al
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1983, n. 49, e
al decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 255.



Gli atti relativi ai registri di cui al presente numero esistenti presso
l’ufficio del Garante per la radiodiffusione e l’editoria sono
trasferiti all’Autorità ai fini di quanto previsto dal numero 5);
7) definisce criteri obiettivi e trasparenti, anche con riferimento
alle tariffe massime, per l’interconnessione e per l’accesso alle
infrastrutture di telecomunicazione secondo criteri di non
discriminazione;
8) regola le relazioni tra gestori e utilizzatori delle infrastrutture di
telecomunicazioni e verifica che i gestori di infrastrutture di
telecomunicazioni garantiscano i diritti di interconnessione e di
accesso alle infrastrutture ai soggetti che gestiscono reti ovvero
offrono servizi di telecomunicazione; promuove accordi
tecnologici tra gli operatori del settore per evitare la proliferazione
di impianti tecnici di trasmissione sul territorio;
9) sentite le parti interessate, dirime le controversie in tema di
interconnessione e accesso alle infrastrutture di telecomunicazione
entro novanta giorni dalla notifica della controversia;
10) riceve periodicamente un’informativa dai gestori del servizio
pubblico di telecomunicazioni sui casi di interruzione del servizio
agli utenti, formulando eventuali indirizzi sulle modalità di
interruzione. Gli utenti interessati possono proporre ricorso
all’Autorità avverso le interruzioni del servizio, nei casi previsti
da un apposito regolamento definito dalla stessa Autorità;
11) individua, in conformità alla normativa comunitaria, alle leggi,
ai regolamenti e in particolare a quanto previsto nell’articolo 5,
comma 5, l’ambito oggettivo e soggettivo degli eventuali obblighi
di servizio universale e le modalità di determinazione e
ripartizione del relativo costo, e ne propone le eventuali
modificazioni;
12) promuove l’interconnessione dei sistemi nazionali di
telecomunicazione con quelli di altri Paesi;
13) determina, sentiti i soggetti interessati che ne facciano
richiesta, i criteri di definizione dei piani di numerazione
nazionale delle reti e dei servizi di telecomunicazione, basati su
criteri di obiettività, trasparenza, non discriminazione, equità e
tempestività;
14) interviene nelle controversie tra l’ente gestore del servizio di
telecomunicazioni e gli utenti privati;
15) vigila sui tetti di radiofrequenze compatibili con la salute
umana e verifica che tali tetti, anche per effetto congiunto di più
emissioni elettromagnetiche, non vengano superati. Il rispetto di
tali indici rappresenta condizione obbligatoria per le licenze o le
concessioni all’installazione di apparati con emissioni
elettromagnetiche. Il Ministero dell’ambiente, d’intesa con il
Ministero della sanità e con il Ministero delle comunicazioni,
sentiti l’Istituto superiore di sanità e l’Agenzia nazionale per la



protezione dell’ambiente (ANPA), fissa entro sessanta giorni i tetti
di cui al presente numero, tenendo conto anche delle norme
comunitarie;
 
 
- Il testo dell’articolo 26 della legge 3 febbraio 1963, n. 69 è il
seguente:
 

Art. 26
(Albo: istituzione)

 
Presso ogni Consiglio dell’Ordine regionale o interregionale è
istituito l’albo dei giornalisti che hanno la loro residenza o il loro
domicilio professionale nel territorio compreso nella
circoscrizione del Consiglio.
 
L’albo è ripartito in due elenchi, l’uno dei professionisti l’altro dei
pubblicisti.
 
I giornalisti che abbiano la loro abituale residenza fuori del
territorio della Repubblica sono iscritti nell’albo di Roma.
 
 
Note all’articolo 5
 
- Il testo del titolo IV, capo II, del decreto legislativo 31 luglio
2005, n. 177 è il seguente:
 

TITOLO IV
NORME A TUTELA DELL’UTENTE

 
Capo II - Tutela dei minori nella programmazione audiovisiva

 
Art. 34

(Disposizioni a tutela dei minori)
 

1. Sono vietate le trasmissioni che, anche in relazione all’orario di
diffusione, possono nuocere gravemente allo sviluppo fisico,
psichico o morale dei minori o che presentano scene di violenza
gratuita o insistita o efferata ovvero pornografiche, salve le norme
speciali per le trasmissioni ad accesso condizionato, comprese
quelle di cui al comma 5, che comunque impongano l’adozione di
un sistema di controllo specifico e selettivo che vincoli alla
introduzione del sistema di protezione tutti i contenuti di cui al
comma 3. Il sistema di classificazione dei contenuti ad accesso



condizionato è adottato da ciascun fornitore di servizi di media
audiovisivi o fornitore di servizi ad accesso condizionato, sulla
base dei criteri proposti dal Comitato di applicazione del Codice
media e minori, d’intesa con l’Autorità, e approvati con decreto
ministeriale. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente disposizione, il Comitato di applicazione del Codice
media e minori sottopone i criteri all’autorità ministeriale
competente che, apportate le eventuali modifiche e integrazioni, li
approva entro i successivi trenta giorni. Entro ulteriori trenta
giorni, i fornitori di servizi di media audiovisivi o i fornitori di
servizi adottano il proprio sistema di classificazione, nel rispetto
dei criteri approvati con decreto ministeriale.
 
2. Le trasmissioni delle emittenti televisive, anche analogiche,
diffuse su qualsiasi piattaforma di trasmissione, e delle emittenti
radiofoniche, non contengono programmi che possono nuocere
allo sviluppo fisico, mentale o morale dei minorenni, a meno che
la scelta dell’ora di trasmissione o qualsiasi altro accorgimento
tecnico escludano che i minorenni che si trovano nell’area di
diffusione assistano normalmente a tali programmi; qualora tali
programmi siano trasmessi, sia in chiaro che a pagamento, essi
devono essere preceduti da un’avvertenza acustica ovvero devono
essere identificati, all’inizio e nel corso della trasmissione,
mediante la presenza di un simbolo visivo.
 
3. Fermo il rispetto delle norme dell’Unione europea a tutela dei
minori e di quanto previsto dai commi 1 e 2 del presente articolo,
dall’articolo 3, nonché dall’articolo 32, comma 5, e dall’articolo
36-bis, la trasmissione, anche a pagamento, dei film ai quali sia
stato negato il nulla osta per la proiezione o la rappresentazione in
pubblico o che siano stati vietati ai minori di anni diciotto nonché
dei programmi classificabili a visione per soli adulti sulla base del
sistema di classificazione di cui al comma 1, ivi compresi quelli
forniti a richiesta, è comunque vietata dalle ore 7,00 alle ore 23,00
su tutte le piattaforme di trasmissione.
 
4. I film vietati ai minori di anni quattordici non possono essere
trasmessi, sia in chiaro che a pagamento, né forniti a richiesta, sia
integralmente che parzialmente, prima delle ore 22,30 e dopo le
ore 7,00.
 
5. L’Autorità, al fine di garantire un adeguato livello di tutela della
dignità umana e dello sviluppo fisico, mentale e morale dei
minori, adotta, con procedure di co-regolamentazione, la
disciplina di dettaglio contenente l’indicazione degli accorgimenti
tecnicamente realizzabili idonei ad escludere che i minori vedano



o ascoltino normalmente i programmi di cui al comma 3, fra cui
l’uso di numeri di identificazione personale e sistemi di filtraggio
o di identificazione, nel rispetto dei seguenti criteri generali:
a) il contenuto classificabile a visione non libera sulla base del
sistema di classificazione di cui al comma 1 è offerto con una
funzione di controllo parentale che inibisce l’accesso al contenuto
stesso, salva la possibilità per l’utente di disattivare la predetta
funzione tramite la digitazione di uno specifico codice segreto che
ne renda possibile la visione;
b) il codice segreto dovrà essere comunicato con modalità
riservate, corredato dalle avvertenze in merito alla responsabilità
nell’utilizzo e nella custodia del medesimo, al contraente
maggiorenne che stipula il contratto relativo alla fornitura del
contenuto o del servizio.
 
6. Le emittenti televisive, anche analogiche, diffuse su qualsiasi
piattaforma di trasmissione, sono tenute ad osservare le
disposizioni a tutela dei minori previste dal Codice di
autoregolamentazione media e minori approvato il 29 novembre
2002, e successive modificazioni. Le eventuali modificazioni del
Codice o l’adozione di nuovi atti di autoregolamentazione sono
recepiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico,
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, previo parere della Commissione parlamentare di cui
alla legge 23 dicembre 1997, n. 451 e successive modificazioni.
 
7. Le emittenti televisive, anche analogiche, sono altresì tenute a
garantire, anche secondo quanto stabilito nel Codice di cui al
comma 6, l’applicazione di specifiche misure a tutela dei minori
nella fascia oraria di programmazione dalle ore 16,00 alle ore
19,00 e all’interno dei programmi direttamente rivolti ai minori,
con particolare riguardo ai messaggi pubblicitari, alle promozioni
e ogni altra forma di comunicazione commerciale audiovisiva.
 
8. L’impiego di minori di anni quattordici in programmi
radiotelevisivi è disciplinato con regolamento del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con il Ministro della salute e con il Ministro per
le pari opportunità.
 
9. Il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con il Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, dispone la
realizzazione di campagne scolastiche per un uso corretto e
consapevole del mezzo televisivo, nonché di trasmissioni con le
stesse finalità rivolte ai genitori, utilizzando a tale fine anche la
diffusione sugli stessi mezzi radiotelevisivi in orari di buon



ascolto, con particolare riferimento alle trasmissioni effettuate
dalla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo.
 
10. Le quote di riserva per la trasmissione di opere europee,
previste dall’articolo 44 devono comprendere anche opere
cinematografiche o per la televisione, comprese quelle di
animazione, specificamente rivolte ai minori, nonché a produzioni
e programmi adatti ai minori ovvero idonei alla visione da parte
dei minori e degli adulti. Il tempo minimo di trasmissione
riservato a tali opere e programmi è determinato dall’Autorità.
 
11. L’Autorità stabilisce con proprio regolamento da adottare
entro il 30 giugno 2010, la disciplina di dettaglio prevista dal
comma 5. I fornitori di servizi di media audiovisivi o di servizi si
conformano alla menzionata disciplina di dettaglio entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento della
Autorità, comunque garantendo che i contenuti di cui trattasi siano
ricevibili e fruibili unicamente nel rispetto delle condizioni fissate
dall’Autorità ai sensi del comma 5.

Art. 35
(Vigilanza e sanzioni)

 
1. Alla verifica dell’osservanza delle disposizioni di cui
all’articolo 34 provvede la Commissione per i servizi ed i prodotti
dell’Autorità, in collaborazione con il Comitato di applicazione
del Codice di autoregolamentazione TV e minori, anche sulla base
delle segnalazioni effettuate dal medesimo Comitato. All’attività
del Comitato il Ministero fornisce supporto organizzativo e
logistico mediante le proprie risorse strumentali e di personale,
senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato.
 
2. Nei casi di inosservanza dei divieti di cui all’articolo 34,
nonché dell’articolo 32, comma 2, e dall’articolo 36-bis,
limitatamente alla violazione di norme in materia di tutela dei
minori, la Commissione per i servizi e i prodotti dell’Autorità,
previa contestazione della violazione agli interessati ed
assegnazione di un termine non superiore a quindici giorni per le
giustificazioni, delibera l’irrogazione della sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da 25.000 euro a
350.000 euro e, nei casi più gravi, la sospensione dell’efficacia
della concessione o dell’autorizzazione per un periodo da tre a
trenta giorni.
 
3. In caso di violazione del divieto di cui al comma 3 dell’articolo
34 si applicano le sanzioni previste dall’articolo 15 della legge 21
aprile 1962, n. 161, intendendosi per chiusura del locale la



disattivazione dell’impianto.
 
4. Le sanzioni si applicano anche se il fatto costituisce reato e
indipendentemente dall’azione penale. Alle sanzioni inflitte sia
dall’Autorità che, per quelle previste dal Codice di
autoregolamentazione TV e minori, dal Comitato di applicazione
del medesimo Codice viene data adeguata pubblicità anche
mediante comunicazione da parte del soggetto sanzionato nei
notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto. Non si
applicano le sezioni I e II del Capo I della legge 24 novembre
1981, n. 689.
 
4-bis. In caso di inosservanza delle disposizioni del codice
adottato ai sensi dell’articolo 35-bis, si applicano, in quanto
compatibili, le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 4 del presente
articolo.
 
5. L’Autorità presenta al Parlamento, entro il 31 marzo di ogni
anno, una relazione sulla tutela dei diritti dei minori, sui
provvedimenti adottati e sulle sanzioni irrogate. Ogni sei mesi,
l’Autorità invia alla Commissione parlamentare per l’infanzia e
l’adolescenza di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451, una
relazione informativa sullo svolgimento delle attività di sua
competenza in materia di tutela dei diritti dei minori, corredata da
eventuali segnalazioni, suggerimenti o osservazioni.
 

Art. 35-bis
(Valori dello sport)

 
1. Le emittenti, anche analogiche, e le emittenti radiofoniche,
nelle trasmissioni di commento degli avvenimenti sportivi, in
particolare calcistici, sono tenute all’osservanza di specifiche
misure, individuate con codice di autoregolamentazione recepito
con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto
con il Ministro per la gioventù e con il Ministro della giustizia,
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, previo parere delle Commissioni parlamentari
competenti, anche al fine di contribuire alla diffusione tra i
giovani dei valori di una competizione sportiva leale e rispettosa
dell’avversario, per prevenire fenomeni di violenza o di turbativa
dell’ordine pubblico legati allo svolgimento di manifestazioni
sportive.
 
 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 177/2005 è il
seguente:



 
Art. 2

(Definizioni)
 

1. Ai fini del presente testo unico si intende per:
a) “servizio di media audiovisivo”:
1) un servizio, quale definito agli articoli 56 e 57 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, che è sotto la responsabilità
editoriale di un fornitore di servizi media e il cui obiettivo
principale è la fornitura di programmi al fine di informare,
intrattenere o istruire il grande pubblico, attraverso reti di
comunicazioni elettroniche. Per siffatto servizio di media
audiovisivo si intende o la radiodiffusione televisiva, come
definita alla lettera i) del presente articolo e, in particolare, la
televisione analogica e digitale, la trasmissione continua in diretta
quale il live streaming, la trasmissione televisiva su Internet quale
il webcasting e il video quasi su domanda quale il near video on
demand, o un servizio di media audiovisivo a richiesta, come
definito dalla lettera m) del presente articolo. Non rientrano nella
definizione di “servizio di media audiovisivo”:
i servizi prestati nell’esercizio di attività precipuamente non
economiche e che non sono in concorrenza con la radiodiffusione
televisiva, quali i siti Internet privati e i servizi consistenti nella
fornitura o distribuzione di contenuti audiovisivi generati da utenti
privati a fini di condivisione o di scambio nell’ambito di comunità
di interesse;
ogni forma di corrispondenza privata, compresi i messaggi di
posta elettronica;
i servizi la cui finalità principale non è la fornitura di programmi;
i servizi nei quali il contenuto audiovisivo è meramente
incidentale e non ne costituisce la finalità principale, quali, a titolo
esemplificativo:
a) i siti internet che contengono elementi audiovisivi puramente
accessori, come elementi grafici animati, brevi spot pubblicitari o
informazioni relative a un prodotto o a un servizio non
audiovisivo;
b) i giochi in linea;
c) i motori di ricerca;
d) le versioni elettroniche di quotidiani e riviste;
e) i servizi testuali autonomi;
f) i giochi d’azzardo con posta in denaro, ad esclusione delle
trasmissioni dedicate a giochi d’azzardo e di fortuna; ovvero
2) una comunicazione commerciale audiovisiva;
b) “fornitore di servizi di media”, la persona fisica o giuridica cui
è riconducibile la responsabilità editoriale della scelta del
contenuto audiovisivo del servizio di media audiovisivo e ne



determina le modalità di organizzazione; sono escluse dalla
definizione di “fornitore di servizi di media” le persone fisiche o
giuridiche che si occupano unicamente della trasmissione di
programmi per i quali la responsabilità editoriale incombe a terzi;
c) “reti di comunicazioni elettroniche”, i sistemi di trasmissione e,
se del caso, le apparecchiature di commutazione o di
instradamento e altre risorse che consentono di trasmettere segnali
via cavo, via radio, a mezzo di fibre ottiche o con altri mezzi
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terresti mobili
e fisse, a commutazione di circuito e a commutazione di
pacchetto, compresa Internet, le reti utilizzate per la diffusione
circolare dei programmi sonori e televisivi, i sistemi per il
trasporto della corrente elettrica, nella misura in cui siano
utilizzati per trasmettere i segnali, le reti televisive via cavo,
indipendentemente dal tipo di informazione trasportato;
d) “operatore di rete”, il soggetto titolare del diritto di
installazione, esercizio e fornitura di una rete di comunicazione
elettronica su frequenze terrestri in tecnica digitale, via cavo o via
satellite, e di impianti di messa in onda, multiplazione,
distribuzione e diffusione delle risorse frequenziali che
consentono la trasmissione dei programmi agli utenti;
e) “programma”, una serie di immagini animate, sonore o non, che
costituiscono un singolo elemento nell’ambito di un palinsesto o
di un catalogo stabilito da un fornitore di servizi di media, la cui
forma ed il cui contenuto sono comparabili alla forma ed al
contenuto della radiodiffusione televisiva. Non si considerano
programmi le trasmissioni meramente ripetitive o consistenti in
immagini fisse;
f) “programmi-dati”, i servizi di informazione costituiti da
prodotti editoriali elettronici, trasmessi da reti radiotelevisive e
diversi dai programmi radiotelevisivi, non prestati su richiesta
individuale, incluse le pagine informative teletext e le pagine di
dati;
g) “palinsesto televisivo” e “palinsesto radiofonico”, l’insieme,
predisposto da un’emittente televisiva o radiofonica, analogica o
digitale, di una serie di programmi unificati da un medesimo
marchio editoriale e destinato alla fruizione del pubblico, diverso
dalla trasmissione differita dello stesso palinsesto, dalle
trasmissioni meramente ripetitive, ovvero dalla prestazione, a
pagamento, di singoli programmi, o pacchetti di programmi,
audiovisivi lineari, con possibilità di acquisto da parte dell’utente
anche nei momenti immediatamente antecedenti all’inizio della
trasmissione del singolo programma, o del primo programma, nel
caso si tratti di un pacchetto di programmi;
h) “responsabilità editoriale”, l’esercizio di un controllo effettivo
sia sulla selezione dei programmi, ivi inclusi i programmi-dati, sia



sulla loro organizzazione in un palinsesto cronologico, nel caso
delle radiodiffusioni televisive o radiofoniche, o in un catalogo,
nel caso dei servizi di media audiovisivi a richiesta. All’interno
del presente testo unico, l’espressione “programmi televisivi”
deve intendersi equivalente a quella “palinsesti televisivi” di cui
alla lettera g);
i) “servizio di media audiovisivo lineare” o “radiodiffusione
televisiva”, un servizio di media audiovisivo fornito da un
fornitore di servizi di media per la visione simultanea di
programmi sulla base di un palinsesto di programmi;
l) “emittente”, un fornitore di servizi di media audiovisivi lineari,
diverso da quelli individuati alle lettere aa) e bb);
m) “servizio di media audiovisivo non lineare”, ovvero “servizio
di media audiovisivo a richiesta”, un servizio di media audiovisivo
fornito da un fornitore di servizi di media per la visione di
programmi al momento scelto dall’utente e su sua richiesta sulla
base di un catalogo di programmi selezionati dal fornitore di
servizi di media;
n) “emittente a carattere comunitario”, l’emittente che ha la
responsabilità editoriale nella predisposizione dei programmi
destinati alla radiodiffusione televisiva in ambito locale che si
impegna: a non trasmettere più del 5 per cento di pubblicità per
ogni ora di diffusione; a trasmettere programmi originali
autoprodotti per almeno il 50 per cento dell’orario di
programmazione giornaliero compreso dalle 7 alle 21;
o) “programmi originali autoprodotti”, i programmi realizzati in
proprio dall’emittente, anche analogica, o dalla sua controllante o
da sue controllate, ovvero in co-produzione con altra emittente,
anche analogica;
p) “produttori indipendenti”, gli operatori della comunicazione
europei che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non
sono controllati da, ovvero collegati a, fornitori di servizi media
audiovisivi soggetti alla giurisdizione italiana e, alternativamente:
1) per un periodo di tre anni non destinano più del 90 per cento
della propria produzione ad un solo fornitore di servizi media
audiovisivi; ovvero
2) sono titolari di diritti secondari;
q) “fornitore di servizi interattivi associati o di servizi di accesso
condizionato”, il soggetto che fornisce, al pubblico o a terzi
operatori, servizi di accesso condizionato, compresa la pay per
view, mediante distribuzione di chiavi numeriche per
l’abilitazione alla visione dei programmi, alla fatturazione dei
servizi ed eventualmente alla fornitura di apparati, ovvero che
fornisce servizi della società dell’informazione ai sensi
dall’articolo 2 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, ovvero
fornisce una guida elettronica ai programmi;



r) “accesso condizionato”, ogni misura e sistema tecnico in base ai
quali l’accesso in forma intelligibile al servizio protetto sia
subordinato a preventiva e individuale autorizzazione da parte del
fornitore del servizio di accesso condizionato;
s) “sistema integrato delle comunicazioni”, il settore economico
che comprende le seguenti attività: stampa quotidiana e periodica;
editoria annuaristica ed elettronica anche per il tramite di Internet;
radio e servizi di media audiovisivi; cinema; pubblicità esterna;
iniziative di comunicazione di prodotti e servizi; sponsorizzazioni;
t) “servizio pubblico generale radiotelevisivo”, il pubblico servizio
esercitato su concessione nel settore radiotelevisivo mediante la
complessiva programmazione, anche non informativa, della
società concessionaria, secondo le modalità e nei limiti indicati dal
presente testo unico e dalle altre norme di riferimento;
u) “ambito nazionale”, l’esercizio dell’attività di radiodiffusione
televisiva o sonora non limitata all’ambito locale;
v) “ambito locale radiofonico”, l’esercizio dell’attività di
radiodiffusione sonora, con irradiazione del segnale fino a una
copertura massima di quindici milioni di abitanti;
z) “ambito locale televisivo”, l’esercizio dell’attività di
radiodiffusione televisiva in uno o più bacini, comunque non
superiori a dieci, anche non limitrofi, purché con copertura
inferiore al 50 per cento della popolazione nazionale; l’ambito è
denominato “regionale” o “provinciale” quando il bacino di
esercizio dell’attività di radiodiffusione televisiva è unico e ricade
nel territorio di una sola regione o di una sola provincia, e
l’emittente, anche analogica, non trasmette in altri bacini;
l’espressione “ambito locale televisivo” riportata senza
specificazioni si intende riferita anche alle trasmissioni in ambito
regionale o provinciale;
aa) “emittente televisiva analogica”, il titolare di concessione o
autorizzazione su frequenze terrestri in tecnica analogica, che ha
la responsabilità editoriale dei palinsesti dei programmi televisivi
e li trasmette secondo le seguenti tipologie:
1) “emittente televisiva analogica a carattere informativo”,
l’emittente per la radiodiffusione televisiva su frequenze terrestri
in ambito locale, che trasmette, in tecnica analogica,
quotidianamente, nelle ore comprese tra le ore 7 e le ore 23 per
non meno di due ore, programmi informativi, di cui almeno il
cinquanta per cento autoprodotti, su avvenimenti politici, religiosi,
economici, sociali, sindacali o culturali; tali programmi, per
almeno la metà del tempo, devono riguardare temi e argomenti di
interesse locale e devono comprendere telegiornali diffusi per non
meno di cinque giorni alla settimana o, in alternativa, per
centoventi giorni a semestre;
2) “emittente televisiva analogica a carattere commerciale”,



l’emittente per la radiodiffusione televisiva su frequenze terrestri
in ambito locale ed in tecnica analogica, senza specifici obblighi
di informazione;
3) “emittente televisiva analogica a carattere comunitario”,
l’emittente per la radiodiffusione televisiva in ambito locale
costituita da associazione riconosciuta o non riconosciuta,
fondazione o cooperativa priva di scopo di lucro, che trasmette in
tecnica analogica programmi originali autoprodotti a carattere
culturale, etnico, politico e religioso, e si impegna: a non
trasmettere più del 5 per cento di pubblicità per ogni ora di
diffusione; a trasmettere i predetti programmi per almeno il 50 per
cento dell’orario di trasmissione giornaliero compreso tra le ore 7
e le ore 21;
4) “emittente televisiva analogica monotematica a carattere
sociale”, l’emittente per la radiodiffusione televisiva in ambito
locale che trasmette in tecnica analogica e dedica almeno il 70 per
cento della programmazione monotematica quotidiana a temi di
chiara utilità sociale, quali salute, sanità e servizi sociali,
classificabile come vera e propria emittente di servizio;
5) “emittente televisiva analogica commerciale nazionale”,
l’emittente che trasmette in chiaro ed in tecnica analogica
prevalentemente programmi di tipo generalista con obbligo
d’informazione;
6) “emittente analogica di televendite”, l’emittente che trasmette
in tecnica analogica prevalentemente offerte dirette al pubblico
allo scopo di fornire, dietro pagamento, beni o servizi, compresi i
beni immobili, i diritti e le obbligazioni;
bb) “emittente radiofonica”, il titolare di concessione o
autorizzazione su frequenze terrestri in tecnica analogica o
digitale, che ha la responsabilità dei palinsesti radiofonici e, se
emittente radiofonica analogica, li trasmette secondo le seguenti
tipologie:
1) “emittente radiofonica a carattere comunitario”, nazionale o
locale, l’emittente caratterizzata dall’assenza dello scopo di lucro,
che trasmette programmi originali autoprodotti per almeno il 30
per cento dell’orario di trasmissione giornaliero compreso tra le
ore 7 e le ore 21, che può avvalersi di sponsorizzazioni e che non
trasmette più del 10 per cento di pubblicità per ogni ora di
diffusione; non sono considerati programmi originali autoprodotti
le trasmissioni di brani musicali intervallate da messaggi
pubblicitari o da brevi commenti del conduttore della stessa
trasmissione;
2) “emittente radiofonica a carattere commerciale locale”,
l’emittente senza specifici obblighi di palinsesto, che comunque
destina almeno il 20 per cento della programmazione settimanale
all’informazione, di cui almeno il 50 per cento all’informazione



locale, notizie e servizi, e a programmi; tale limite si calcola su
non meno di sessantaquattro ore settimanali;
3) “emittente radiofonica nazionale”, l’emittente senza particolari
obblighi, salvo la trasmissione quotidiana di giornali radio;
cc) “opere europee”:
1) le opere che rientrano nelle seguenti tipologie:
1.1) le opere originarie di Stati membri;
1.2) le opere originarie di Stati terzi europei che siano parti della
convenzione europea sulla televisione transfrontaliera del
Consiglio d’Europa, firmata a Strasburgo il 5 maggio 1989 e
ratificata dalla legge 5 ottobre 1991, n. 327 rispondenti ai requisiti
del punto 2);
1.3) le opere co-prodotte nell’ambito di accordi conclusi nel
settore audiovisivo tra l’Unione europea e paesi terzi e che
rispettano le condizioni definite in ognuno di tali accordi;
1.4) le disposizioni di cui ai numeri 1.2) e 1.3) si applicano a
condizione che le opere originarie degli Stati membri non siano
soggette a misure discriminatorie nel paese terzo interessato;
2) le opere di cui ai numeri 1.1) e 1.2) sono opere realizzate
essenzialmente con il contributo di autori e lavoratori residenti in
uno o più degli Stati di cui ai numeri 1.1) e 1.2) rispondenti a una
delle tre condizioni seguenti:
2.1) esse sono realizzate da uno o più produttori stabiliti in uno o
più di tali Stati;
2.2) la produzione delle opere avviene sotto la supervisione e il
controllo effettivo di uno o più produttori stabiliti in uno o più di
tali Stati;
2.3) il contributo dei co-produttori di tali Stati è prevalente nel
costo totale della coproduzione e questa non è controllata da uno o
più produttori stabiliti al di fuori di tali Stati;
3) le opere che non sono opere europee ai sensi del numero 1) ma
che sono prodotte nel quadro di accordi bilaterali di coproduzione
conclusi tra Stati membri e paesi terzi sono considerate opere
europee a condizione che la quota a carico dei produttori
dell’Unione europea nel costo complessivo della produzione sia
maggioritaria e che la produzione non sia controllata da uno o più
produttori stabiliti fuori del territorio degli Stati membri;
dd) “comunicazione commerciale audiovisiva”, immagini, siano
esse sonore o non, che sono destinate a promuovere, direttamente
o indirettamente, le merci, i servizi o l’immagine di una persona
fisica o giuridica che esercita un’attività economica e
comprendenti la pubblicità televisiva, la sponsorizzazione, la
televendita e l’inserimento di prodotti. Tali immagini
accompagnano o sono inserite in un programma dietro pagamento
o altro compenso o a fini di autopromozione;
ee) “pubblicità televisiva”, ogni forma di messaggio televisivo



trasmesso dietro pagamento o altro compenso, ovvero a fini di
autopromozione, da un’impresa pubblica o privata o da una
persona fisica nell’ambito di un’attività commerciale, industriale,
artigiana o di una libera professione, allo scopo di promuovere la
fornitura, dietro pagamento, di beni o di servizi, compresi i beni
immobili, i diritti e le obbligazioni;
ff) “spot pubblicitario”, una forma di pubblicità televisiva a
contenuto predeterminato, trasmessa dalle emittenti radiofoniche e
televisive, sia analogiche che digitali;
gg) “comunicazione commerciale audiovisiva occulta”, la
presentazione orale o visiva di beni, di servizi, del nome, del
marchio o delle attività di un produttore di beni o di un fornitore
di servizi in un programma, qualora tale presentazione sia fatta dal
fornitore di servizi di media per perseguire scopi pubblicitari e
possa ingannare il pubblico circa la sua natura. Tale presentazione
si considera intenzionale, in particolare, quando è fatta dietro
pagamento o altro compenso;
hh) “sponsorizzazione”, ogni contributo di un’impresa pubblica o
privata o di una persona fisica, non impegnata nella fornitura di
servizi di media audiovisivi o nella produzione di opere
audiovisive, al finanziamento di servizi o programmi di media
audiovisivi al fine di promuovere il proprio nome, il proprio
marchio, la propria immagine, le proprie attività o i propri
prodotti;
ii) “televendita”, le offerte dirette trasmesse al pubblico allo scopo
di fornire, dietro pagamento, beni o servizi, compresi i beni
immobili, i diritti e le obbligazioni;
ll) “inserimento di prodotti”, ogni forma di comunicazione
commerciale audiovisiva che consiste nell’inserire o nel fare
riferimento a un prodotto, a un servizio o a un marchio così che
appaia all’interno di un programma dietro pagamento o altro
compenso;
mm) “telepromozione”, ogni forma di pubblicità consistente
nell’esibizione di prodotti, presentazione verbale e visiva di beni o
servizi di un produttore di beni o di un fornitore di servizi, fatta
dall’emittente televisiva o radiofonica, sia analogica che digitale,
nell’ambito di un programma, al fine di promuovere la fornitura,
dietro compenso, dei beni o dei servizi presentati o esibiti;
nn) “Autorità”, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni;
oo) “Ministero”, il Ministero dello sviluppo economico.
 
2. Le definizioni di cui al comma 1 si applicano per analogia ai
servizi radiofonici. Laddove non diversamente specificato,
sponsorizzazione e televendita comprendono anche le attività
svolte a mezzo della radiodiffusione sonora.



- Il testo degli articoli da 9 a 23 del decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231 è il seguente:
 

Art. 9
(Sanzioni amministrative)

 
1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato
sono:
a) la sanzione pecuniaria;
b) le sanzioni interdittive;
c) la confisca;
d) la pubblicazione della sentenza.
 
2. Le sanzioni interdittive sono:
a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività;
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o
concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo
che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;
d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi
e l’eventuale revoca di quelli già concessi;
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.
 

Art. 10
(Sanzione amministrativa pecuniaria)

 
1. Per l’illecito amministrativo dipendente da reato si applica
sempre la sanzione pecuniaria.
 
2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero
non inferiore a cento né superiore a mille.
 
3. L’importo di una quota va da un minimo di euro 258 (lire
cinquecentomila) ad un massimo di euro 1.549 (lire tre milioni).
 
4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta.
 

Art. 11
(Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria)

 
1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice
determina il numero delle quote tenendo conto della gravità del
fatto, del grado della responsabilità dell’ente nonché dell’attività
svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per
prevenire la commissione di ulteriori illeciti.
 



2. L’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni
economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare
l’efficacia della sanzione.
 
3. Nei casi previsti dall’articolo 12, comma 1, l’importo della
quota è sempre di euro 103 (lire duecentomila).
 

Art. 12
(Casi di riduzione della sanzione pecuniaria)

 
1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può
comunque essere superiore a euro 103.291 (lire duecento milioni)
se:
a) l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse
proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha
ricavato un vantaggio minimo;
b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;
 
2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado:
a) l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le
conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque
efficacemente adoperato in tal senso;
b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo
idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.
 
3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste
dalle lettere del precedente comma, la sanzione è ridotta dalla
metà ai due terzi.
 
4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a
euro 10.329 (lire venti milioni).
 

Art. 13
(Sanzioni interdittive)

 
1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i
quali sono espressamente previste, quando ricorre almeno una
delle seguenti condizioni:
a) l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato
è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da
soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in questo caso, la
commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi
carenze organizzative;
b) in caso di reiterazione degli illeciti.
 



2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre
mesi e non superiore a due anni.
 
3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti
dall’articolo 12, comma 1.
 

Art. 14
(Criteri di scelta delle sanzioni interdittive)

 
1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività
alla quale si riferisce l’illecito dell’ente. Il giudice ne determina il
tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell’articolo 11,
tenendo conto dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire
illeciti del tipo di quello commesso.
 
2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può
anche essere limitato a determinati tipi di contratto o a determinate
amministrazioni. L’interdizione dall’esercizio di un’attività
comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni,
licenze o concessioni funzionali allo svolgimento dell’attività.
 
3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate
congiuntamente.
 
4. L’interdizione dall’esercizio dell’attività si applica soltanto
quando l’irrogazione di altre sanzioni interdittive risulta
inadeguata.
 

Art. 15
(Commissario giudiziale)

 
1. Se sussistono i presupposti per l’applicazione di una sanzione
interdittiva che determina l’interruzione dell’attività dell’ente, il
giudice, in luogo dell’applicazione della sanzione, dispone la
prosecuzione dell’attività dell’ente da parte di un commissario per
un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata
applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:
a) l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica
necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio
alla collettività;
b) l’interruzione dell’attività dell’ente può provocare, tenuto conto
delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del territorio
in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull’occupazione.
 
2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell’attività, il
giudice indica i compiti ed i poteri del commissario, tenendo



conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l’illecito
da parte dell’ente.
 
3. Nell’ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il
commissario cura l’adozione e l’efficace attuazione dei modelli di
organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie
di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria
amministrazione senza autorizzazione del giudice.
 
4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività viene
confiscato.
 
5. La prosecuzione dell’attività da parte del commissario non può
essere disposta quando l’interruzione dell’attività consegue
all’applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.
 

Art. 16
(Sanzioni interdittive applicate in via definitiva)

 
1. Può essere disposta l’interdizione definitiva dall’esercizio
dell’attività se l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante
entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette
anni, alla interdizione temporanea dall’esercizio dell’attività.
 
2. Il giudice può applicare all’ente, in via definitiva, la sanzione
del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero
del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato
condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette
anni.
 
3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare
la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua
responsabilità è sempre disposta l’interdizione definitiva
dall’esercizio dell’attività e non si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 17.
 

Art. 17
(Riparazione delle conseguenze del reato)

 
1. Ferma l’applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni
interdittive non si applicano quando, prima della dichiarazione di
apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti
condizioni:
a) l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le



conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque
efficacemente adoperato in tal senso;
b) l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno
determinato il reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli
organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello
verificatosi;
c) l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della
confisca.
 

Art. 18
(Pubblicazione della sentenza di condanna)

 
1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere
disposta quando nei confronti dell’ente viene applicata una
sanzione interdittiva.
 
2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell’articolo
36 del codice penale nonché mediante affissione nel comune ove
l’ente ha la sede principale.
 
3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della
cancelleria del giudice, a spese dell’ente
 

Art. 19
(Confisca)

 
1. Nei confronti dell’ente è sempre disposta, con la sentenza di
condanna, la confisca del prezzo o del profitto del reato, salvo che
per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti
salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.
 
2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma
1, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre
utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.
 

Art. 20
(Reiterazione)

 
1. Si ha reiterazione quando l’ente, già condannato in via
definitiva almeno una volta per un illecito dipendente da reato, ne
commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna
definitiva.
 

Art. 21
(Pluralità di illeciti)

 



1. Quando l’ente è responsabile in relazione ad una pluralità di
reati commessi con una unica azione od omissione ovvero
commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che
per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva,
si applica la sanzione pecuniaria prevista per l’illecito più grave
aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l’ammontare
della sanzione pecuniaria non può comunque essere superiore alla
somma delle sanzioni applicabili per ciascun illecito.
 
2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più
degli illeciti ricorrono le condizioni per l’applicazione delle
sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l’illecito più
grave.
 

Art. 22
(Prescrizione)

 
1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque
anni dalla data di consumazione del reato.
 
2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di
misure cautelari interdittive e la contestazione dell’illecito
amministrativo a norma dell’articolo 59.
 
3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di
prescrizione.
 
4. Se l’interruzione è avvenuta mediante la contestazione
dell’illecito amministrativo dipendente da reato, la prescrizione
non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza
che definisce il giudizio.
 

Art. 23
(Inosservanza delle sanzioni interdittive)

 
1. Chiunque, nello svolgimento dell’attività dell’ente a cui è stata
applicata una sanzione o una misura cautelare interdittiva
trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o
misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
 
2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell’ente
nell’interesse o a vantaggio del quale il reato è stato commesso, si
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e
seicento quote e la confisca del profitto, a norma dell’articolo 19.
 
3. Se dal reato di cui al comma 1, l’ente ha tratto un profitto



rilevante, si applicano le sanzioni interdittive, anche diverse da
quelle in precedenza irrogate.
 
 
- Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 20 aprile 1999, n. 9
è il seguente:
 

Art. 55
(Interventi regionali a sostegno dei concessionari privati per la

radiodiffusione sonora a carattere comunitario aventi sede legale
nella regione Friuli-Venezia Giulia)

 
1. In attuazione dell’articolo 23, comma 2, della legge 6 agosto
1990, n. 223, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad
intervenire a sostegno dei concessionari privati per la
radiodiffusione sonora a carattere comunitario che abbiano sede
legale nella regione Friuli- Venezia Giulia.
 
2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse, nella misura
massima del 50 per cento della spesa ritenuta ammissibile, per la
copertura dei costi di installazione, trasferimento e acquisto di
aree per l’insediamento degli impianti di trasmissione, nonché per
l’acquisto di ogni attrezzatura tecnica necessaria alla produzione
di programmi.
 
3. È inoltre concesso, nella misura massima del 50 per cento della
spesa ritenuta ammissibile, un contributo per la copertura dei costi
tecnici di gestione di cui all’articolo 8 della legge 7 agosto 1990,
n. 250, come modificato dall’articolo 7 del decreto legge 27
agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422, e all’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n.
416, come da ultimo modificato dall’articolo 3 del decreto legge 2
marzo 1989, n. 65, convertito con modificazioni dalla legge 26
aprile 1989, n. 155.
 
4. L’Amministrazione regionale e gli Enti regionali sono tenuti a
riservare alle emittenti radiofoniche a carattere comunitario una
quota pari al 50 per cento delle proprie spese annuali pubblicitarie
e per messaggi di utilità sociale ovvero di interesse
dell’Amministrazione stessa e degli Enti regionali veicolati
tramite radiofonia.
 
5. La ripartizione della quota di cui al comma 4 fra le diverse
emittenti radiofoniche a carattere comunitario aventi sede legale
nella regione deve avvenire in base a criteri di economicità,
tenendo conto del bacino di utenza delle diverse emittenti.



 
6. Le domande per ottenere le agevolazioni di cui ai commi 1 e 3
devono essere presentate entro il 30 aprile alla Presidenza della
Giunta regionale, Ufficio stampa e pubbliche relazioni, corredate
di:
 
a) copia autenticata della concessione di cui all’articolo 16 della
legge 223/1990, come modificato dall’articolo 1, comma 21, del
decreto legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con
modificazioni dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650;
 
b) preventivo di spesa e relativo piano di finanziamento degli
impianti e delle attrezzature tecniche che si intendono acquistare o
ammodernare;
 
c) specificazione del bacino di utenza che si vuole ulteriormente
servire o che è già servito nel caso di ammodernamento di
impianto o di apparecchiature.
 
7. Per le finalità previste dal presente articolo è autorizzata la
spesa di lire 100 milioni per l’anno 1999 a carico del capitolo 425
(2.1.243.3.09.32) che si istituisce nello stato di previsione della
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1999-2001 e del
bilancio per l’anno 1999 - alla Rubrica n. 3 - programma 0.3.1 -
spese d’investimento - Categoria 2.4 - Sezione IX - con la
denominazione << Contributi a sostegno dei concessionari privati
per la radiodiffusione sonora a carattere comunitario >> e con lo
stanziamento di lire 100 milioni per l’anno 1999. Al relativo onere
si provvede mediante prelevamento di pari importo dal fondo
globale iscritto sul capitolo 9710 del precitato stato di previsione
della spesa (partita n. 99 dell’elenco n. 7 allegato ai bilanci
predetti).
 
 
Nota all’articolo 6
 
- Per il testo dell’art.26 della legge 69/1963 vedi nota all’articolo
4.
 
 

Nota all’articolo 7
 
- Il testo dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 7 della legge regionale 2
febbraio 2005, n. 1 è il seguente:
 



Art. 7
(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili)

 
1. Nell’ambito delle finalità indicate dall’articolo 1, primo
comma, numero 4), lettera a), della legge regionale 29 ottobre
1965, n. 23 (Sovvenzioni, contributi, sussidi e spese dirette, per
finalità istituzionali), l’Amministrazione regionale è autorizzata a
concedere contributi alle pubblicazioni periodiche settimanali
delle Diocesi del Friuli Venezia Giulia sulla base della tiratura
annuale e dell’anzianità della testata.
 
2. Le domande per la concessione dei contributi di cui al comma 1
sono presentate all’Ufficio stampa della Presidenza della Regione
entro il 31 marzo. Nei decreti di concessione dei contributi sono
stabilite le modalità di rendicontazione.
 
3. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di
50.000 euro per l’anno 2005 a carico dell’unità previsionale di
base 6.2.210.1.53 dello stato di previsione della spesa del bilancio
pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005,
con riferimento al capitolo 419 del documento tecnico allegato ai
bilanci medesimi.

-Omissis-
 
 
Note all’articolo 8
 
- Il testo dell’articolo 33 della legge 69/1963 è il seguente:
 

Art. 33
(Registro dei praticanti)

 
Nel registro dei praticanti possono essere iscritti coloro che
intendono avviarsi alla professione giornalistica e che abbiano
compiuto almeno 18 anni di età.
 
La domanda per l’iscrizione deve essere corredata dai documenti
di cui ai numeri 1), 2) e 4) dell’art. 31.
 
Deve essere altresì corredata dalla dichiarazione del direttore
comprovante l’effettivo inizio della pratica di cui all’art. 34.
 
Si applica il disposto del comma secondo dell’art. 31.Per
l’iscrizione nel registro dei praticanti è necessario altresì avere
superato un esame di cultura generale, diretto ad accertare
l’attitudine all’esercizio della professione.



Tale esame dovrà svolgersi di fronte ad una Commissione,
composta da 5 membri, di cui 4 da nominarsi da ciascun Consiglio
regionale o interregionale, e scelti fra i giornalisti professionisti
con almeno 10 anni di iscrizione. Il quinto membro, che assumerà
le funzioni di presidente della Commissione, sarà scelto fra gli
insegnanti di ruolo di scuola media superiore e nominato dal
provveditore agli studi del luogo ove ha sede il Consiglio
regionale o interregionale. Le modalità di svolgimento dell’esame
saranno determinate dal regolamento.
 
Non sono tenuti a sostenere la prova di esame, di cui sopra, i
praticanti in possesso di titolo di studio non inferiore alla licenza
di scuola media superiore.
 
 
- Il testo dell’articolo 1, commi da 100 a 108 e da 113 a 115, della
legge 27 dicembre 2017, n. 205 è il seguente:
 

Art. 1
 

-Omissis-
 

100. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile stabile, ai
datori di lavoro privati che, a decorrere dal 1° gennaio 2018,
assumono lavoratori con contratto di lavoro subordinato a tempo
indeterminato a tutele crescenti, di cui al decreto legislativo 4
marzo 2015, n. 23, è riconosciuto, per un periodo massimo di
trentasei mesi, l’esonero dal versamento del 50 per cento dei
complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro,
con esclusione dei premi e contributi dovuti all’Istituto nazionale
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel
limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua,
riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l’aliquota
di computo delle prestazioni pensionistiche.
 
101. L’esonero spetta con riferimento ai soggetti che, alla data
della prima assunzione incentivata ai sensi dei commi da 100 a
108 e da 113 a 115, non abbiano compiuto il trentesimo anno di
età e non siano stati occupati a tempo indeterminato con il
medesimo o con altro datore di lavoro, fatto salvo quanto previsto
dal comma 103. Non sono ostativi al riconoscimento dell’esonero
gli eventuali periodi di apprendistato svolti presso un altro datore
di lavoro e non proseguiti in rapporto a tempo indeterminato.
 
102. Limitatamente alle assunzioni effettuate entro il 31 dicembre
2018, l’esonero è riconosciuto in riferimento ai soggetti che non



abbiano compiuto il trentacinquesimo anno di età, ferme restando
le condizioni di cui al comma 101.
 
103. Nelle ipotesi in cui il lavoratore, per la cui assunzione a
tempo indeterminato è stato parzialmente fruito l’esonero di cui al
comma 100, sia nuovamente assunto a tempo indeterminato da
altri datori di lavoro privati, il beneficio è riconosciuto agli stessi
datori per il periodo residuo utile alla piena fruizione,
indipendentemente dall’età anagrafica del lavoratore alla data
delle nuove assunzioni.
 
104. Fermi restando i princìpi generali di fruizione degli incentivi
di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.
150, l’esonero contributivo spetta ai datori di lavoro che, nei sei
mesi precedenti l’assunzione, non abbiano proceduto a
licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero
a licenziamenti collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n.
223, nella medesima unità produttiva.
 
105. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del
lavoratore assunto o di un lavoratore impiegato nella medesima
unità produttiva e inquadrato con la medesima qualifica del
lavoratore assunto con l’esonero di cui al comma 100, effettuato
nei sei mesi successivi alla predetta assunzione, comporta la
revoca dell’esonero e il recupero del beneficio già fruito. Ai fini
del computo del periodo residuo utile alla fruizione dell’esonero,
la predetta revoca non ha effetti nei confronti degli altri datori di
lavoro privati che assumono il lavoratore ai sensi del comma 103.
 
106. L’esonero di cui al comma 100 si applica, per un periodo
massimo di dodici mesi, fermo restando il limite massimo di
importo pari a 3.000 euro su base annua, anche nei casi di
prosecuzione, successiva al 31 dicembre 2017, di un contratto di
apprendistato in rapporto a tempo indeterminato a condizione che
il lavoratore non abbia compiuto il trentesimo anno di età alla data
della prosecuzione. In tal caso, l’esonero è applicato a decorrere
dal primo mese successivo a quello di scadenza del beneficio
contributivo di cui all’articolo 47, comma 7, del decreto
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. Non si applicano le disposizioni
di cui ai commi 103, 104 e 105.
 
107. L’esonero di cui al comma 100 si applica, alle condizioni e
con le modalità di cui ai commi da 100 a 108 e da 113 a 115,
anche nei casi di conversione, successiva alla data di entrata in
vigore della presente legge, di un contratto a tempo determinato in
contratto a tempo indeterminato, fermo restando il possesso del



requisito anagrafico alla data della conversione.
 
108. L’esonero di cui al comma 100 è elevato alla misura
dell’esonero totale dal versamento dei complessivi contributi
previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei
premi e contributi dovuti all’INAIL, fermi restando il limite
massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua e il previsto
requisito anagrafico, ai datori di lavoro privati che assumono, con
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato a tutele
crescenti, di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, entro
sei mesi dall’acquisizione del titolo di studio:
a) studenti che hanno svolto presso il medesimo datore attività di
alternanza scuola-lavoro pari almeno al 30 per cento delle ore di
alternanza previste ai sensi dell’articolo 1, comma 33, della legge
13 luglio 2015, n. 107, ovvero pari almeno al 30 per cento del
monte ore previsto per le attività di alternanza all’interno dei
percorsi erogati ai sensi del capo III del decreto legislativo 17
ottobre 2005, n. 226, ovvero pari almeno al 30 per cento del
monte ore previsto per le attività di alternanza realizzata
nell’ambito dei percorsi di cui al capo II del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 86 dell’11 aprile 2008, ovvero pari almeno al
30 per cento del monte ore previsto dai rispettivi ordinamenti per
le attività di alternanza nei percorsi universitari;
b) studenti che hanno svolto, presso il medesimo datore di lavoro,
periodi di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale,
il diploma di istruzione secondaria superiore, il certificato di
specializzazione tecnica superiore o periodi di apprendistato in
alta formazione.
 

-Omissis-
 

113. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e con effetto sulle
assunzioni decorrenti da tale data sono abrogati i commi 308, 309
e 310 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232.
 
114. L’esonero di cui ai commi da 100 a 108 e da 113 a 115 non si
applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di
apprendistato. Esso non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni
delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente,
limitatamente al periodo di applicazione degli stessi.
 
115. L’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)
provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, al monitoraggio del numero di
rapporti di lavoro attivati ai sensi dei commi da 100 a 108, 113 e



114 e delle conseguenti minori entrate contributive, inviando
relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e
al Ministero dell’economia e delle finanze. 

-Omissis-
 
 
- Il testo dell’articolo 8, commi da 77 a 89, della legge regionale
28 dicembre 2017, n. 45 è il seguente:
 

Art. 8
(Istruzione, lavoro, formazione e politiche giovanili)

 
-Omissis-

 
77. Al fine di favorire la permanenza e il rientro nel mercato del
lavoro delle giovani madri, in via sperimentale l’Amministrazione
regionale è autorizzata a concedere un contributo per assunzioni,
effettuate nel 2018 sul territorio regionale, con contratti di lavoro
subordinato di cui all’ articolo 2094 del codice civile ,
esclusivamente a tempo pieno e indeterminato, di donne che, alla
data di presentazione della domanda di contributo, siano madri di
almeno un figlio di età fino a 5 anni non compiuti.
78. Sono beneficiari del contributo di cui al comma 77:
a) imprese e loro consorzi, associazioni, fondazioni e soggetti
esercenti le libere professioni in forma individuale, associata o
societaria;
b) cooperative e loro consorzi.
79. L’ammontare del contributo di cui al comma 77 è pari:
 
a) a 10.000 euro per ciascuna assunzione in relazione alla quale
non possano trovare applicazione contributi, incentivi ovvero
agevolazioni contributive previsti dalla vigente normativa
nazionale;
b) a 7.000 euro per ciascuna assunzione in relazione alla quale
possano trovare applicazione contributi, incentivi ovvero
agevolazioni contributive previsti dalla vigente normativa
nazionale.
80. Gli importi di cui al comma 79 sono aumentati di 3.000 euro
qualora il datore di lavoro richiedente disponga di almeno una
delle seguenti tipologie di misure di welfare aziendale per la
conciliazione tra vita lavorativa e impegni di cura dei propri cari:
 
a) flessibilità dell’orario di lavoro o banca delle ore;
b) nido aziendale o convenzionato.
81. Il contributo di cui al comma 77 è concesso a titolo di aiuto de
minimis, nel rispetto integrale delle condizioni poste dai vigenti



regolamenti europei.
82. Il contributo di cui al comma 77 non è cumulabile con i
contributi previsti dalla regolamentazione attuativa degli articoli
29, 30, 32, 33 e 48 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18
(Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del
lavoro).
83. Le istanze di contributo di cui al comma 77 sono presentate, a
pena di inammissibilità, anteriormente all’assunzione.
84. I termini per la presentazione delle istanze di contributo di cui
al comma 77 sono individuati con decreto del Direttore centrale
della Direzione competente in materia di lavoro, pubblicato sul
Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito istituzionale
dell’Amministrazione regionale.
85. Comporta la revoca totale del contributo di cui al comma 77 la
cessazione a qualunque titolo del rapporto di lavoro, intervenuta
dopo l’erogazione ed entro dodici mesi dall’assunzione, con
conseguente, integrale, restituzione del contributo da parte del
soggetto beneficiario.
86. Comporta la revoca parziale del contributo di cui al comma 77
la cessazione a qualunque titolo del rapporto di lavoro, intervenuta
dopo dodici mesi ed entro sessanta mesi dall’assunzione.
87. Nell’ipotesi di cui al comma 86 il soggetto beneficiario
provvede alla restituzione di una quota parte del contributo cosi
commisurata:
 
a) nella misura dell’80 per cento se la cessazione si verifica dopo
dodici mesi ed entro ventiquattro mesi dall’assunzione;
b) nella misura del 70 per cento se la cessazione si verifica dopo
ventiquattro mesi ed entro trentasei mesi dall’assunzione;
c) nella misura del 60 per cento se la cessazione si verifica
successivamente al trentaseiesimo mese dall’assunzione.
88. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo in materia
di regime di aiuto de minimis, di requisiti per la concessione del
contributo, di modalità di presentazione della domanda di
contributo e di modalità di istruzione del procedimento
contributivo, trova applicazione quanto previsto dalla
regolamentazione attuativa degli articoli 29, 30, 32 e 48 della
legge regionale 18/2005 , in quanto compatibile.
89. Per le finalità previste dal comma 77 è destinata la spesa di
500.000 euro per l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 15
(Politiche per il lavoro e la formazione professionale) -
Programma n. 3 (Sostegno all’occupazione) - Titolo n. 1 (Spese
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli
anni 2018-2020, con riferimento alla corrispondente variazione
prevista dalla Tabella H di cui al comma 115.
 



-Omissis-
 
 
Nota all’articolo 9
 
- Per il testo dell’articolo 33 della legge 69/1963 vedi nota
all’articolo 8.
 
 
Nota all’articolo 15
 
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 10 aprile 2001, n. 11,
modificato dal presente articolo, è il seguente:
 

Art. 3
(Strutture competenti e modalità)

 
1. Le attività d’informazione e di comunicazione sono attuate con
ogni mezzo di trasmissione idoneo ad assicurare la necessaria
diffusione di messaggi, anche attraverso la strumentazione
editoriale, le strutture informatiche, le strutture quali gli sportelli
per il cittadino, gli sportelli unici della pubblica amministrazione,
gli sportelli polifunzionali, gli sportelli per le imprese, gli uffici
per le relazioni con il pubblico, le iniziative di comunicazione
integrata e i sistemi telematici multimediali, nonché le emittenti e
le testate pubbliche e private d’informazione locale che operano
sul territorio regionale. Esse si esplicano anche attraverso la
pubblicità, l’organizzazione di manifestazioni e la partecipazione
a rassegne specialistiche, fiere e congressi.
 
1 bis) Le attività di informazione e di comunicazione della
Presidenza della Regione di cui al comma 1 sono attuate
rispettivamente dall’Agenzia quotidiana di stampa “Regione
Cronache” (ARC), di cui all’articolo 254 della legge regionale
1 marzo 1988, n. 7 (Ordinamento ed organizzazione del
Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale e degli
Enti regionali), e dall’Ufficio che cura la comunicazione e i
rapporti con il pubblico.
 
2. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale e la Giunta
regionale, secondo le rispettive competenze, definiscono le azioni
idonee a perseguire i fini e gli obiettivi di cui agli articoli 1 e 2, e
organizzano i relativi uffici.
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